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LA VITA DEL POPOLO

CIAD
Le prime riflessioni 

di un sacerdote 
“fidei donum” a Fianga Ascolto e accoglienza

Quali aspetti
belli si vivono 
in missione? 
Che cosa hanno 
da dire a noi,
nel nostro
contesto ecclesiale 
e sociale?
Tre gli elementi 
evidenziati
da don Mauro, 
in Ciad dallo 
scorso febbraio

  i è stato chiesto di
evidenziare gli ele-
menti positivi e

belli che stiamo vivendo nel-
la nostra esperienza missio-
naria in terra africana a
Fianga, nel Ciad, per vedere
se essi riescono a dire qual-
cosa di utile alla nostra chie-
sa diocesana di Treviso, nel
presente. Tra i tanti ne ho
scelti tre.

Ascoltare e amare
Il primo riguarda tutti coloro
che sono chiamati a evange-
lizzare: genitori, catechisti,
animatori, sacerdoti e lo in-
titolo così: “Fate bene atten-
zione a come ascoltate”.
L’essere missionari in Ciad
non è qualcosa che inizia il
giorno in cui metti piede nel Paese di desti-
nazione. Prima di tutto ti è chiesto di ascol-
tare. Un aspetto che colpisce ognuno di noi
che viene inviato in missione, è il lungo tem-
po di preparazione: preparazione prima di
partire, e preparazione dopo essere arrivati.
In diocesi di Pala, ci sono dati 6 mesi senza
responsabilità pastorali, per inserirci. Dopo
quei sei mesi, molto altro tempo è necessa-
rio per conoscere, studiare, imparare le lin-
gue - il francese e il toupourì - gli usi, le tra-
dizioni, la storia, la geografia. Si tratta di un
nuovo inizio che chiede spirito di adatta-
mento, capacità di ascolto e di empatia nei
confronti di una “diversità” che si riscontra
a tutti i livelli e che è da accogliere e amare.
Più questo paziente lavoro viene fatto, più
l’azione successiva diventa efficace, signifi-
cativa e “parlante” per la gente del posto.
Meno si investe su questo e più si rischia di
trasferire modelli di altre chiese o di essere
“funzionari del sacro”. 
Credo che anche in Italia, e nel nostro Ve-
neto, il tessuto umano extra ecclesiale, e
chissà, forse anche ecclesiale, presenti una
“diversità” da ascoltare, conoscere e da ac-
cogliere e amare. Ma quanto ne siamo co-
scienti? E poi, quanto tempo abbiamo da
dedicare per “fermarci” a conoscerla vera-
mente?

Seduti, attorno al Vangelo
Il secondo elemento lo intitolerei: “Maria,
seduta ai piedi di Gesù, ascoltava la sua pa-
rola”. Uno dei momenti più ricchi e più bel-
li è “l’incontro dei Vangeli”, ovvero la riu-
nione mensile dei catechisti delle comunità
di base. Una mattinata dedicata ad ascolta-
re i Vangeli delle domeniche successive. La
ricchezza è data prima di tutto dal Vangelo,
Parola sempre capace di stupire, di offrire
nuovi significati, nuova luce. E in secondo
luogo dalla condivisione dei frutti che la Pa-
rola ha suscitato in ciascuno dei presenti. 
Quanto è illuminante ascoltare le reazioni, le
domande, le sottolineature e le applicazioni
dei nostri catechisti! Gente semplice, pove-
ra, che vive in un’economia di sussistenza,
lavorando la terra e allevando qualche ani-
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male. Ci sono anche insegnanti o quadri del-
la società ciadiana, un po’ più formati. A-
mano sedersi ad ascoltare la Parola e, a par-
tire da quella, leggere la loro vita, la società,
il cammino del Paese. In una giovane chiesa
che compie appena 55 anni di vita i proble-
mi, le fragilità e le contraddizioni sono tan-
te. Eppure, attorno ai Vangeli si può riceve-
re quella luce sufficiente per continuare il
cammino e per affrontare le continue sfide
nella costruzione del Regno. Quanto è bello
vivere questo una volta al mese!
So che da noi questo incontro si fa tra preti,
una volta alla settimana, per aiutarci a vi-
cenda a preparare l’omelia domenicale.
Quanto sarebbe bello se si riuscisse a far que-
sto con i laici che condividono responsabilità
importanti nelle nostre comunità, metten-
dosi noi preti, fratelli accanto ad altre sorel-
le e fratelli, sullo stesso piano, tutti discepo-
li bisognosi di stare seduti sotto la Parola!

Il valore immenso dell’accoglienza
Capita spesso che, entrando nelle famiglie,
si venga sorpresi da un’accoglienza debor-
dante. Ti viene data una sedia per sederti al-
l’ombra, ti viene portata dell’acqua, qualcu-
no viene subito a farti compagnia. Non c’è
fretta, puoi stare quanto vuoi e di sicuro, se
la visita si prolunga, ti viene preparato un tè
e poi si condivide il pasto. Anche i vicini ven-
gono ad amplificare questa ospitalità. Ti sen-
ti accolto, anche se la famiglia che stai visi-
tando è poverissima. Questo modo di fare, ti-
picamente biblico, è molto presente nelle
culture africane. E’ una delle ragioni della
poligamia: se l’uomo in questione è capo di
villaggio o di qualcos’altro, deve accogliere
continuamente tante persone e per questo
ha bisogno di tante mogli che possano pre-
disporre l’accoglienza. 
E da noi a che punto è l’accoglienza, l’ospi-
talità e la gratuità dell’incontro? Come stia-
mo riuscendo a far sì che le nostre “case” –
chiese, canoniche, oratori, strutture parroc-
chiali – siano capaci di accoglienza delle per-
sone che vengono a farci visita? 

don Mauro Fedato

“A Manaus ho respirato l’universalità
della Chiesa a servizio dei più poveri”
  uest’anno con l’ottobre

missionario vivremo il
mese straordinario della mis-
sione e si celebrerà a Roma
l’assemblea straordinaria del
Sinodo dei Vescovi sull’Amaz-
zonia. Credo sia un’occasione
unica per riflettere sull’espe-
rienza missionaria che mi è
stata offerta ormai otto anni
fa a servizio della cooperazio-
ne e comunione tra Chiese
(nello specifico di Treviso e di
Manaus, nella Amazzonia
brasiliana).
Prima di essere ordinato pre-
te, nel gennaio 2007, avevo
avuto l’opportunità di vivere

Q il viaggio missionario per i se-
minaristi nella nostra missio-
ne diocesana in Ciad, in Afri-
ca. Ricordo bene come la ve-
rifica in preparazione all’or-
dinazione ci sia stata presen-
tata e consegnata in terra a-
fricana. Nel mio persorso
formativo ho avuto occasio-
ne di conoscere molti missio-
nari e partecipare pure a un
Convegno nazionale missio-
nario per seminaristi. 
Al momento dell’ordinazione
avevo espresso la disponibilità
a servire la Chiesa di Treviso
dove il Vescovo lo avesse rite-
nuto necessario: parole che,

dopo quattro anni, nel 2011,
ho assunto e fatte mie con una
scelta non facile e certamente
impegnativa. Il Vescovo a no-
me della Chiesa mi chiedeva
di ripetere, con convinzione, il
mio sì, disponibile all’espe-
rienza missionaria. Non me
l’aspettavo. 
Nel partire per la missione
di Manaus, con la difficoltà
di imparare a esprimermi in
un’altra lingua, in un conte-
sto decisamente complesso
come il nord del Brasile, so-
no stato aiutato dal nostro
Centro missionario e dall’e-
sperienza dei preti diocesa-

ni già presenti sul posto.
Sono molte le esperienze vis-
sute in questi anni per le qua-
li ringrazio il Signore, la sua
fedeltà che mi ha sempre ac-
compagnato, nella scelta e nel
portare avanti l’impegno as-
sunto a servizio di una realtà
ecclesiale ben diversa dalla
nostra italiana e del Nordest.
Una Chiesa ancora giovane e
in cammino, con grandi risor-
se in uno dei luoghi più belli
del Pianeta, purtroppo sfrut-
tato e derubato. Una Chiesa
che tenta di accompagnare le
persone nell’esperienza cri-
stiana con risorse umane umi-

li e semplici, a volte ferite: a-
genti di pastorale dedicano
tempo e impegno a partire
dalla loro stessa povertà (for-
se sono piú bisognosi di altri)
nelle comunità.
Le comunità cristiane cattoli-
che offrono spazi e servizi nel-
le pastorali per chi vuole “far
comunità”. L’esperienza eccle-
siale, visto il numero delle co-
munità grandi o piccole, è
chiaramente legata all’impe-
gno dei laici, dove il prete è
chiamato a essere ministro di
comunione nelle relazioni tra
persone, tra agenti di pastora-
le, oltre colui che offre i Sa-

cramenti nelle comunità. 
L’esperienza missionaria a
Manaus mi ha permesso di ac-
compagnare giovani in for-
mazione nel Seminario e all’I-
stituto di Teologia e Pastorale
in preparazione all’Ordinazio-
ne sacerdotale: le vocazioni ci
sono, ma il contesto della
grande metropoli e la presen-
za di molti missionari stranie-
ri per molti anni non hanno
sviluppato una pastorale vo-
cazionale che adesso sta muo-
vendo i suoi passi.
Posso dire di essere contento
di questa esperienza che mi è
stata offerta dalla nostra Chie-
sa di Treviso, come una possi-
bilità per allargare i miei oriz-
zonti come prete diocesano e
respirare in più occasioni l’u-
niversalità e cattolicità della
Chiesa a servizio dei più pove-
ri. (don Roberto Bovolenta, fi-
dei donum a Manaus - Am)

CIAD
“Sono sereno e curioso 
di arrivare e di conoscere
altre sfumature di Dio”

  na delle domande che mi sento rivolgere in questo
tempo di preparazione alla partenza per il Ciad è “Co-
me ti senti?”. È una domanda semplice… e se mi ci si

addentro vedo che le risposte che si muovono in me sono
molte, anche se alla fine sboccano nel dire con verità che so-
no sereno e curioso. Ci sono due immagini che mi stanno ac-
compagnando e che sento significative in questa fase della
mia vita. La prima è un “fotogramma” che si trova nei primi
capitoli del libro della Genesi, laddove si dice che Dio pas-
seggiava nel giardino di Eden. La associo alla pace, allo sguar-
do sereno e benigno di Dio nei confronti del creato ed in par-
ticolare dell’uomo. Direi quindi l’immagine di Dio che pas-
seggia, che con sovrana libertà e bontà percorre le strade del
giardino comune, gustando quello che trova…anche se sap-
piamo che poi avrà molto da cercare! Questa immagine la
associo anche all’essermi chiesto cosa significhi, come tanti
mi dicono in questo periodo, “essere missionario”. Dovete sa-
pere che faccio fatica a dire “andrò in missione” o “sono mis-
sionario”, perché se per un verso sono consapevole di avere
la grazia di vivere un’esperienza di vita radicalmente diffe-
rente da quella vissuta finora, per un altro vedo anche una
continuità con l’incarico avuto finora e con il servizio che il Se-
minario offre: un Dio che si fa vicino e vuole fare strada as-
sieme, stando accanto ed accompagnando…e mi chiedo in
che misura andare in un altro Stato aggiunga qualcosa all’“es-
sere missionario”. Sono missionari i cappellani e i parroci che
svolgono il loro servizio nelle parrocchie e/o in altri incarichi,
sono missionari i cristiani che portano la loro testimonianza
quotidiana laddove operano e vivono, sono missionarie tan-
te persone che sorridendo parlano di Dio.
Mi trovo quindi un po’ in imbarazzo quando mi si dice “a-
desso sei missionario” o “andrai in missione”… e, pur ca-
pendo bene cosa l’altra persona intenda dire, si affaccia su-
bito alla mia mente il pensiero “non più di quanto lo sia
tu… e anche, forse, non più di quanto lo fossi prima”. Cer-
to diversamente! L’immagine di Dio che passeggia mi aiu-
ta a comprendermi meglio come parte della missione di
Dio.   Questo sì: la nuova fase della mia vita mi aiuta a con-
siderare e sottolineare meglio che Dio è in missione! Dio
chiama, Dio cerca, vuole avere a che fare con noi… e ogni
volta che vado a confessarmi lo ringrazio che è “venuto”
ancora in cerca di me.
La seconda immagine si rifà a 1 Re 19 ed è collegata ad alcu-
ni incontri con persone “che non andavano in chiesa tutti i
giorni”. Elia è sconsolato e sembra quasi lamentarsi con Dio
per essere rimasto l’unico ancora fedele; il Signore invece lo
libera da questa presunzione e gli fa comprendere che non è
solo e c’è chi continua a servirlo. Di fronte a questa scena, mi
coglie la gioia di sapere che Dio “ha i suoi scagnozzi in gi-
ro”… la fiducia che Dio è più grande e che nel mondo, dove
meno te lo aspetti, c’è chi lo cerca e senza fare tanto rumore
è suo amico... che Lui si è già fatto strada e si fa vicino in mil-
le modi fantasiosi. Sono allora curioso di conoscere altre sfu-
mature di Dio, aspetti che altri contesti, altre tradizioni, altre
visioni magari riescono a suggerire e richiamare. E questo
anche come antidoto alla tristezza dolciastra del  pensiero
diffuso che “ormai in Occidente…”.
Quindi, quando mi chiedono cosa andrò a fare in Ciad, dico
che non lo so ancora ed è la risposta giusta. Ho fiducia nella
comunità e nei preti che troverò lì e quello che spero di fare è
semplicemente poter assecondare Dio, ridere e piangere con
i fratelli e gustare la cura per noi. (don Mauro Montagner)
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Nella foto grande in alto don
Mauro Fedato con alcuni
catechisti e responsabili della
Parola di Dio delle comunità
cristiane della parrocchia di
Fianga, in Ciad; qui sopra don
Mauro Montagner, che arriverà
nella missione nei prossimi mesi


